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SiGNOSI ! 



10 Vi chietleva, o Signori, di essere disciolto dall’ incarico grave, vo- 
lendo ritornare alle mie alntndini del vivere sempre in mezzo delle genti, 
e sempre isolato, a continuare quelle meditazioni d'antica storia ralTrontata 
alla moderna, nelle quali ho passato piìi anni, e ripetuto l’ animoso 
lavoro del censurare più volte me stesso. Vi ho pure esposto il mio 
avviso sul prevalente vantaggio di sciogliervi ad ogni anno un nuovo 
Presidente. Perfino le buone sementi. Vi diceva (nè posso erodermi 
buono), nascondendole alcun tempo sotterra, non si sopprimono, ma si 
moltiplicano. Voi però m’avete, o di più giusta ragione o di troppa 
affezione , costretto a rimanere in ufficio, ed io devo fare il piacer vo- 
stro, jussa capessere, ed anche quest’ anno in vincuìis manere. Ma con 
ciò mi deste il diritto di invocarvi a compagni d’assidui lavori con me. 

11 nostro compito è grave : ogni giorno si introducono nuovi mari, 
nuovi paesi, nuovi popoli e lingue nel patrimonio geografico: tutte le 
cognizioni fisiche sono in ascendenza, e la geografia sempre invadendo le 
abbraccia : essa ne è il compendio, e la cartografia s’ affanna ad esserne 
il ritratto talvolta felice, e lo specchio. Quindi vivono delle eognizioni più 
varie, ed anche meno omogenee, molte Società Geografiche, le quali non 
avrebbero sufficienti clementi ad esistere di soli fatti rigorosamente geo- 
grafici : quest’ è privilegio esclusivo della grande Società di Londra: pare 
divenirlo anche della Società di Pietroburgo. Le altre Società più o meno 
si nutrono d’ogni scienza che a.ssuma carattere geografico : le scienze fisi- 
che lo hanno in se stesse, ma anche le morali lo vestono, quando p. e. la 
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storia ricerca ai monumenti le prove sicure per la ricostruzione del- 
l’antica geografia, o l’etnografia indaga la traccia delle migrazioni delle 
famiglie dei popoli : perfino le religioni assumono spesso severe forme 
geografiche, e le belle lettere le prendono gaie. Non temiamo adun- 
que d'essere circoscritti fra le brevi sponde d’ un lago : la nostra 
nave, al pari di quelle delle altre Società Geografiche può trovare i 
suoi varchi nel vasto mare scientifico, restando fedele mai sempre alla 
sua propria bandiera. 

Ma proviamo, o Signori, la pena di essere infanti. Venimmo dopo 
gli altri sul campo scientifico, ma dice 1’ adagio che nessun bene vien 
tardo: persistiamo nel bene, non uscendo per brevi fatiche di voglia. 
E già corso in ogni paese il suono della nostra Società: così vi possa 
giungere anche l’ onore ! Se facessimo vane le aspettazioni, sarebbe morta 
la nostra fama! L’ Italia non può rinunciare ai suoi titoli di nobiltà geo- 
grafica, che sono i più gloriosi del mondo: essa un di, per le sue con- 
quiste che erano ad un tempo e mercantili e scientifiche, compariva 
fra tutte le nazioni bellissima : prepariamoci a sostenere il nostro 
rango ut res postulai, ut decet : abbiamo preso un impegno di essere 
grandi. Come divenirlo? Mi proverò ad esporlo, non dissimulando 
persuasioni ed aspirazioni giammai: non travalicherò i termini di 
temperanza, ma non cercherò con voce al vero infedele la lode : 
parlerò dcH'abbondanza del cuore, e le mie parole trarranno il suggello 
dairauima. Se dovrò pur gettare qualche forcatella di spine alla no- 
stra patria, forse ad alcuno di Voi stessi pungente, perdonatelo a me, 
come alla Maddalena, quoniam dilexit multum, e sovvenitemi che perfino 
il buon grano ha bisogno dei colpi onde svestire la paglia, ed il riso 
del pigiatolo, che ne dirompa c smagli la veste. 

Abbiamo discusso, riveduto, modificato lo statuto sociale : siamo 
osservanti pertinaci di esso: sia la nostra Bibbia, sia il nostro Alcorano: 
facciamoci conservatori e clericali, non novatori, non inquieti architet- 
tori di variazioni e riforme. La nostra Società non devo contare i suoi 
anni dal numero degli stiituti, come la dama di Giovenale contavali 
da quello dei mariti; c benché siamo in Firenze, non dobbiamo imi- 
tare quel vecchio, e quel nuovo governo, in cui non giungeva, nè 
giunge a mezzo novembre ciò che si filava, e si Jila d'ottobre. Son vecchio 
e tenace del vecchio : amo quel greco filosofo che dando al suo paese 
le leggi, questa per fine v’ aggiunse , che chiunque valesse proporre 
novità, avesse a presentarsi al popolo con una fune al collo, onde se 
la proposta non si approvasse, il nodo si stringesse. Il Parlamento ita- 
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liano caccierebbe pien di spavento il filosofo: riceviamolo, accarezzia- 
molo noi. 

La Società è il corpo, ed il Consiglio è la forza motrice. Esso 
devo altamente sentire della Società che dirige, togliersi ad ogni con* 
citazione politica, non essere un mesto censore, ma non farsi ossequiente 
ad alcuno, nè soffrire che si incidano in un modo qualsiasi i nervi della 
sua libcrt:u Ha da essere animoso ed alacre, ma non procelloso : i 
grandi fiumi, senza strepito discorrono, laddove son garruli i rivi e ro- 
inorosi i torrenti : ne prenda esempio il Consiglio. Porti lo spirito d’ (Mf- 
dine in tutte le cose : sottometta ogni brillante progetto all’ austera ma- 
tematica delle rendite e spese : miri all’ aver basi modeste, ma solide, 
ed a mantenersi assegnato ed economo per potere essere splendido quando 
lo richieda la nobiltà d’ uno scopo. Non avrà da farsi agio del tempo: sulla 
sua bandiera deve scrivere : qiiies Contilium non decet. Anche quando siano 
le generali adunanze per la dispersione dei soci nell’ estiva stagione so- 
spese, il Consiglio non vorrà starsi come certi animanti in letargo più 
mesi dell’anno : continuerà nell’ azione, preparando la messe per le adu- 
nanze future, c corrispondendo coi privati e coll’ estero : fra il suo 
pensiero la meditazione e le opere, fuggirà le inerti esitanze e le no- 
cive lentezze. 

Coin’ è italiano il carattere della nostra Società, sarà carattere ita- 
liano il nostro, se anche cosmopolita. Erreremo cogli studii di paese in 
paese fra il gemino polo, ma pur sempre ci raccoglieremo volontieri in 
Italia, ed ivi cercheremo la gloria maggiore ove più lauto il materiale 
vantaggio delle ricerche si speri, e si trovi. Onoreremo ovunque siano 
ingegno e servigi brillanti o modesti: se in tutti gli uomini volonte- 
rosi non potremo onorare la mente, onoreremo II cuore. Le censure 
che ci si faranno benigne o severe, ascolteremo giudicandole non se- 
condo la loro forma, ma secondo il loro valore ; e se mai dal volgo 
folle ci venissero ingiurie, non terremo alcun conto di quelle, sapendo 
che è di esse come delle processioni che là ritornano, da dove sono 
partite. E se anche fossimo per avere jm virgarum in aliquem, non 
risponderemo d’ aspra misura, ma fin quando ci sia possibile terremo 
silenzio. 

Il signor Ministro della Pubblica Istruzione già ci ha dato prova 
di molta benevolenza: ci ospitò nello stesso suo ufficio, ed io godo di 
esprimergli la mia riconoscenza, e la vostra. Veramente la sede di cui 
fu possibile concederci 1’ uso, è molto elevata per essere agevolmente 
frequentata da tutti, nè la nostra Società ha mestieri d’un orizzonte 
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si aperto allo studio del venti o del cielo, o di tale altezza da potervi 
ripetere le osservazioni di Galileo sulla caduta dei gravi. Il locale però 
è pel bisogno attuale bastevole, ed anche pagando gran prezzo non 
avremmo potuto rinvenirlo meglio guardato, ed In situazione centrale 
in città. 11 Ministro sperò nei servigi che siamo per rendere: rendia* 
moli pronti, copiosi, continui, e se d’ altro locale avremo realmente 
bisogno, seguiranno all’ evidenza del merito le nuove concessioni e favori. 

Ma anche l’essere disciolti dalla spesa del locale non ci rallenti, nè 
fiacchi nell’ opera solerte perchè la Società si rinfranchi : ben possiamo 
avere fiducia ! Alle prime consultazioni eravamo una decuria, poi fummo 
un manipolo. Divenimmo una centuria al formarci in Società : ora 
siamo una coorte di 413 soci con molta speranza di diventare legione 
o falange. Importa di acquistare assai forza di mezzi, perchè non si 
svolgono gli utili efictti dal seno del poco, nè le nobili imprese dal 
seno del nulla. Anche il proverbio lo dice: col sogni non si fabbricano 
case, e se il peso è troppo grave alle spalle, le ginocchia si piegano. Ma 
accettando ben volentieri il concorso di tutti, non dimentichiamo che 
dobbiamo ammettere 1’ obolo piuttosto che il nome di tutti. Chi in- 
fatti incauto raduna, tosto disperde : alcuni sono facilmente dimen- 
tichi dei doveri sociali, ma appena richiesti soddisfano ; altri ad iterati 
inviti non piegano, e formano concetto non essere fallo il preparare 
all’aromiiiistrazione un serto di spine. Anche la Sociebà di Parigi ne 
provò le ferite, come la serie dei suoi resoconti lamenta ; anzi nel leg- 
gerli, mi sembrano ben lievi le nostre, e volentieri ripeterei con Vir- 
gilio: o passi graviora, Deus dahit his quoque jìnem! Vorrei però ac- 
celerare quel termine : non teniamo a compagni questi soci passivi : 
aumentano l’ ingrato lavoro, e le spese di stampa e di posta : non 
siano della nostra famiglia. Perderemo non più della ventesima parte 
dei soci, e saranno quei soli che furono d’ ingombro per noi. Mi piace 
anche per l' amministrazione sociale seguire l’esempio di Gedeone, di 
cui giovinetto leggeva, ^gli vide che il numero non vien sempre com- 
pagno alla forza : di tutto l’esercito egli tenne quei pochi, che per bre- 
vissima sosta gli parvero reintegrati di lena : con loro pervenne al ne- 
mico, e lo ruppe. 

Solleciti d'avere finanze ordinate, non imiteremo le consuete am- 
ministrazioni delle Società industriali, che sogliono avere il mal vezzo 
di subito porsi in sul grande : se anche provano indizi d’ Infermità, non 
pensano alla malattia che quando .sopraggiunge la febbre. Noi non le 
seguiremo : appena le nostre monete corrano un po’ leggiere, restringe- 
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remo il bilancio,' lasciando, il dirò con prOTCrbio, di mensa, il sugo di 
grappolo pel vin di nuvoli. Brameremo aver doni copiosi di opere e 
carte, onde la nostra suppellettile scientifìca lungamente non resti 
troppo inferiore al bisogno. Qualche Sociietà Geografica s’ arricchì 
mirahilmente col doni ; la viennese, p. c. , s’ accrehhe anche d’ un co- 
spicuo legato. Noi chiederemo la personalità giuridica per non chiu- 
derci o renderci malagevole la possibilità di eccezionali vantaggi, ma 
non leviamoci a superbe lusinghe. Ifu detto, ed è vero, che l’Italia è 
il paese delle dimostrazioni, ma quelle d’ argento son rare. Può es- 
servi alcuno fra noi che non ami l’ esercito ? Quante dimostrazioni non 
si fecero ad esso ! Eppure l’ annuario militare dello Stato, contro il 
quale abbiamo per la nostra libertà combattuto, è pieno di generosi doni 
e legati all’esercito, ed il nostro ne c quasi mancante. 

Coltivando le relazioni colle altre Società Geografiche, noi riceve- 
remo dottrine da qualunque parte ci vengano ; non vorremo però vivere 
di sola luce riflessa. Sgombriamo dal sonno le menti, nè siano tutti da 
discepoli i nostri progressi: troppo degeneri dai nostri avi saremmo. 
Dobbiamo prostrarci al cenere degli avi, ma a trarne esempio e vigore 
pei vivi, a farci dotti ed animosi di loro, a fecondare sull’albero ita- 
liano la gloria nuova all' antica. Ora che abbiamo scosso la tranquillitii 
dell’inerzia, che è quello degli ostacoli il più difiScilc a vincere, non 
siano i nostri vanti di sole memorie. Imiteremmo la Spagna, la quale 
dopo d’ aver lanciato nel mondo torme d’ avventurieri arditissimi, che 
in pochi dccennii svelarono a grandi linee l’America australe c centrale, 
e corsero la Polinesia fino negli arcipelaghi dei Negri oceanici, dopo di 
aver nobilmente in terra ed in mare eseguito viaggi scientifici, e dato 
nell’atlante idrografico di Tofino un modello di studii nautici, cui nes- 
suno era pari in allora, e pochi gli sono ^superiori adesso, ristette e 
posò. Ancora siamo, egli è vero, fra triboli e spine : l’ Italia però che 
anche caduta sotto la ruota della fortuna, sovente levavasi ardita nel- 
l’orizzonte del jiensiero, non sarà pedissequa c prona, ma compagna 
alle altre nazioni, colle quali ha adesso comuni la dignità e l'azione. 
Mostriamo che colle sorti politiche abbiamo cresciuto in ardire, ed in 
pensieri d’onore : mostriamo che risorse l’ animo in noi, con che gli 
antichi fecero prove mirande. Coll’età si matura l’ ingegno, e fingevano 
i Greci che Nestore vivendo tre età era venuto «opra tutti in saggezza: 
or bene quale fra le nazioni d’ Europa ha vissuto tante etii di nobile 
vita quante ne visse l'Italia? Messa l’indipendenza nazionale in sicuro, 
cerchiamo ogni gloria. Le buie canore, la scienza vobUile di leggieri 
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efremeridi, lasciando a coloro che a gravi studii non atti, poca o nes- 
suna stima fanno del tempo, c il tempo di loro, proviamo coi fatti che 
a gran torto si scrisse essere dall' inerzia pacificamente posseduta la 
gioventù italiana, e ciascuno in Italia dal teatro degli studii positivi, 
e dalla loro applicazione ritrarsi. 

^la le condizioni attuali delia Società, quelle ben anche che per 
alcun tempo le sono riservate, quelle perfino generali del nostro paese, 
non consentono nò a noi, nè forse all’ Italia medesima di prendere 
parte diretta alle spedizioni scientifiche di grave dispendio. Fra queste 
è a riporsi, mi sembra, 1' esplorazione abissinia. Eppure ad onta delle idee 
toccate nel mio primo discorso circa il desiderio di qualche socio che un 
naturalista italiano venga da noi inviato al seguito dell’ esercito inglese 
in Abissinia, quel desiderio si palesa, e propone alla nostra presidenza 
di nuovo. Da trent’ anni ammiratore delle spedizioni scientifiche, non 
sarò io certamente che nella qualità di Presidente o di Socio privato, 
neghi a questo, o ad altro progetto il mio tenue concorso. Ho però 
indicato che vi sarebbero campi più fecondi di frutto, e già mi increbbe, 
e nù incresce d’ aggiungere che le forze economiche della nostra So- 
cietà sono l)cn insufficienti allo scopo, nè molta lusinga possiamo avere 
che vengano invigorite da offerte speciali. I.«e spese sarebbero gravi, 
^ forse quadruplo delle bastevoli nei tempi ordinarli, e quel paese che 
fu quasi sempre accessibile, ed in poche circostanze pericoloso a per- 
connre, sarebbe chiuso adesso ad ogni esploratore fuori dalla spazio 
occupato dalle truppe britanniche. Il nostro naturalista avrebbe a 
provvedersi d’animali da soma in Egitto, ove l’epizoozia ne ly» tanta 
parte distrutto, e d’altra ancora fu disertato dagli acquisti inglesi a 
copia d’ oro eseguiti : dovrebbe tradurrò gli animali e gli inservienti in 
Abissinia, non sperare di poterli sostituire in caso di loro morte o 
di fuga, nè fare assegnamento su altri mezzi di custodia, di disci- 
plina e di provvigioni all’ infuori di quelli che gli fossero forniti 
dagli Inglesi. Per l’ invio del nostro naturalista si dovrebbe dunque 
ricorrere al governo inglese, che j>er buone cause non fu facile ad 
aderire nemmeno all' ammissione degli ufficiali spediti da altri governi, 
e dal nostro. Agli interessi della scienza, dove le sue truppe andranno, 
(o certamente proferiranno d’ andare non nei luoghi men noti, ed agli 
studi! più utili, ma nei meglio conosciuti, e più opportuni alla guerra), 
ha già provveduto il Governo inglese, aggiungendo all’ esercito una 
commissione speciale di dotti: questa avrà protezione e favore, c se- 
condo i casi di guerra, opererà per la scienza il molto od il poco ; ma 
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il nostro naturalista, è più che probabile, avrebbe grandi privazioni 
a soffrire, e la maggiore di tutte sarebbe per esso, e per noi, d’ avere 
con moltissima spesa raccolto scarso valore di messe scientifica. Questi 
riflessi stretti in breve sermone io presento alla meditazione di Voi, 
esortandovi a trapassare questa proposta con senno: la nostra Società 
può fiorire, ma non chiediamole sforzi precoci: quei soli non devono 
temere gli azzardi, ai quali manca il modo di reggersi. Taluno mi di- 
ceva : la spedizione inglese è un’ occasione : non perdiamola : l’ occasione 
è come la rosa: chi non la coglie a suo tempo, la vede disciolta. Io 
non m’ affretto : più belle rose fioriranno : ne potremmo cogliere di 
migliori anche adesso, se fossimo più forti a denaro, e giù lo mostrai. 

Non mancano infatti le occasioni a noi, o meglio al Governo di con- 
correre senza troppo grave dispendio ad una nobile spedizione, che ora si 
discute, e certamente preparasi. Vediamo, cioè che si ridestano le voglie 
delle spedizioni polari: gli studiosi delle fisiche scienze ad una voce le 
chiedono, e l’ Inghilterra, la Germania, la Francia, anelano all’ambizione 
di risolvere i misteri del polo. Prevaleva fra gl’ Inglesi l’ idea d’avanzare 
per lo Stretto di Smith, fra i Francesi l’idea di penetrare per lo Stretto 
di Behring, e fra i Tedeschi, aU’opinione dei quali mi associo io stesso, 
r idea di procedere pei mari dello Spitzberg. Ma la scoperta, o piut- 
tosto il migliore riconoscimento fatto nella scorsa estate dall’ americano 
Long, capitano della baleniera il Nilo, d’ una vasta terra pelate senza 
neve e coperta di bella vegetazione (?), alla latitudine 73, 30, nord ed 
alla longitudine 180 da Greenwich, che egli denominò terra Wrangel, 
(benché Wrangel nella relazione dell’ ardito suo viaggio alle coste ed 
al mare di Siberia avesse quasi smentito 1’ esistenza di quella terra), 
farà sorgere nuova discussione in tutti, ed in molti recherà modifica- 
zioni di idee. Farmi certo però che se l’orizzonte europeo, che ora 
è torbido c scuro, tornerà alcun tempo tranquillo, noi vedremo le 
tre grandi nazioni gareggiare d’ ardimento nei mari polari : forse vi 
vedremo anche gli Anglo-Americani ed i Bussi. Può esitare il Governo 
americano, ora che ha dilatato i suoi territori sull’Artico mare ? Ed 
ove il Governo esitasse, non abbiamo l’esempio di Grinnell, che pri- 
vato cittadino inviò da Nuova York al polo la spedizione di Kane, 
come il conte di Romanzow aveva spedito dalla Neva la nave di Ko- 
tzebue al giro del globo ? Non verremo in concorrenza con dii ci è 
tanto supcriore di forze , nè speriamo che 1’ esempio dell’ inglese 
Lord Dufferin e del tedesco dott. Berna, che navigarono a proprie 
spese, quasi a diporto, fino ad alte latitudini nell’ artico mare, trovi 

a 
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imitatori in Italia ; ma la nostra Societii potrà dare consiglio effi- 
cace , onde un nostro Ufficiale di vasta coltura s’ accompagni ad 
alcuna di quelle spedizioni straniere. Io lo consigliai or sono tre lustri 
quando sei navi ad un tempo salparono dai porti d’ Inghilterra alla 
ricerca di Franklin: parlando nel nome collettivo di Voi, non posso 
nutrire speranza d’essere meglio ascoltato? 

Altro desiderio esporremo, non traendo timida c bassa, ma con in- 
tiero suono la voce, quello cioè che una regia nave entri nel Mar Rosso, 
e vi rimanga per varii mesi almeno in studii costanti di natura e com- 
mercio. Quel mare, da cui l’ Italia spera ritorno a ricchezza appena che 
le acque dell' Eritreo e le nostre si siano confuse pel Rosforo di Suez, 
finora non fu oggetto di studii italiani. E vero che ora alcuni nostri 
l’fficiali giunti coW littore Fieramosca da Brindisi ad Alessandria, j>as- 
sarono di là nel Mar Rosso con incarico di studii ; ma ijiiali studii , 
segnatamente idrografici potranno mai fare i nostri Ufficiali mancanti 
di nave propria, e quindi costretti a percorrere coi piroscafi inglesi, 
francesi od egizii le linee notissime delle navigazioni ordinarie, od a 
muoversi fuori di esse con qualclie povera barca araba sprovveduta di 
ogni mezzo per ben condurre i lavori? 

A rimontare le Amazzoni, come nel precedente discorso abbiamo 
detto, od agli studii dell'Eritreo, vorremmo di preferenza destinata la 
nave La Principessa Clotilde, che ora udiamo allestirsi dalla R. Ma- 
rina per un secondo giro del globo. Sommano ormai ad un centinaio 
le navigazioni veramente scientifiche che si fecero attorno al globo 
dagli Inglesi, dai Francesi, dagli Anglo-Americani, dai Danesi, dagli 
Austriaci , dai Russi, c sommano a più migliaia i viaggi attorno al 
globo eseguiti a scopo esclusivo di commercio e politica, od anche a 
scoi)o indirettamente scientifico. Ormai è difficile aprirsi nel vasto 
oceano un solco nuovo : è difficile nella rete fittissima dei viaggi pre- 
cedenti il tracciare una linea di circumnavigazione, che non segua le 
precedenti, ma le tagli ad angoli retti, od inclinati di guisa che il nuovo 
navigatore si trovi in acque diverse, c fuori deU’orizzontc immediato 
di chi lo precorse. Ormai gli ordinari viaggi attorno al gloljo con tante 
agevolezze per la sanità delle ciurme, con tanta cognizione di venti , 
di correnti e di porti, con istromenti mirabilmente perfezionati e ma- 
gnetici ed ottici, sono poco gloriosi alla nauticti, e )>oco jìroficui alla 
scienza. Le stesse istruzioni sono difficili a dare a chi deve scorrere 
tutte le parti del mondo, senza arrestarsi in alcuna: si compilano in 
modo generale, il che vuol dir vago, c quasi significa inutile. Da quelle 
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sole navignzioni ridondii vero tesoro alla scienza, che intraprese da uo- 
mini confortati da studi, nei quali esclusivamente ripongono l’ambi- 
zione ed il premio, minino ad uno scopo speciale. Sono utili gli studi 
particolari delle correnti marittime, ossia di quei grandi fiumi oceanici 
clic, movendo dai climi equatoriali, c retrocedendo dai polari , sono al 
globo come al corpo dell’uomo le arterie e le vene : giovevole è lo studiare 
il cuore di quel moto al Golfo del Messico ed al Bengala : giovevole il 
precisare sempre meglio gli effetti di questa circolazione oceanica, c della 
similare atmosferica sulla temperatura generale e speciale di varii paesi 
del globo, e sulle dipendenze della Floni e della Fauna. Sono vantag- 
giosi alle scienze, ed anche vantaggiosi direttamente all’economia di 
Stato, le spedizioni navali specialmente intese a conoscere la diffusione 
della vita animale per trarre da acque tuttora intentate più copiosa 
ricchezza : lo sono alle scienze quelle che ricercano la massima profon- 
dità dell’Oceano, e fin dove penetri in quegli abissi la vita: lo sono 
le spedizioni d’esame delle alterazioni dei fondi prodotte dal lavoro 
dei zoofiti, dalle forze vulcaniche e dalle alluvionali, delle grandi va- 
riazioni nelle barriere dei ghiacci, ccc. Sono utili i vantaggi che mol- 
tiplicano le stazioni d'osservazione delle oscillazioni del pendolo, della 
intensità, della direzione e dell’ inclinazione magnetica, i geologici, i 
Ixitanici, gli etnografici. Questi, ed altri viaggi di scopo speciale sono 
utili : meno assai lo sono gli enciclopedici. Ed anche l'istruzione mari- 
naresca degli Ufficiali e delle ciurme ben più si avvantaggia d’un lungo 
studio idrografico ad una addentellata costiera, come la greca c la nor- 
vegiana lo è, od in un laliirinto di isole a base od a frangie di corallo, 
come nel Mar Bosso o nella Malesia si trovano, che non navigando 
nei larghi mari con velatura quasi costante, aiutandosi degli ingegni di 
Watt in qualche stancheggio di calma, insofferenza di indugi al girare 
d’un capo, o desiderio di pronto ingresso o d'uscita da un porto. Se- 
cundo Jiiimine velii, 7nhili est : colà solamente il navigante s’addestra e 
fortifica, dov’ egli incredibili palieiilia utitur. 

Grate accoglienze, io spero, avranno le nostre domande, e quella, 
confidiamo, l’avr'a che ogni nave diretta sotto la regia bandiera a re- 
motissimi lidi rechi sempre con sè l’ elenco dei principali desiderata dei 
nostri Musei, sì che i nostri connazionali stabiliti da lungi, i quali hanno 
dato si mimcrose c si nobili jirove d’. amare la madrepatria, conoscano 
quali precisamente siano gli oggetti mancanti, che donare di preferenza 
potrebbero. In tali viaggi sarebbe altrcs'i agevole lo scambio di oggetti 
d’ intercs.se scientilico coi dotti stranieri. Coltiviamo lo sjiirito d’onore 
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nel Corpo sanitario della K. Marina, e noi avremo in modo indiretto, 
ma efficace , ma grande, promosso la scienza. 

Come le regie navi al partire avranno ad avere fra i loro scopi 
almeno accessorii gli studi!, cosi nessuna avrà a rientrare da viaggio 
lontano senza presentare la relazione di ciò che siasi operato per essi. 
Troppo noi fummo silenziosi finora. Or sono treni’ anni \' Eridano toc- 
cava alle isole Sandwich, dove non era in quel tempo ancoia completa 
la trasformazione civile, che vi si operò si piena di poi. Vi fu visitato 
il famoso vulcano ? Come vi onorarono i nostri Ufficiali la memoria di 
Cook? Il tortuoso canale che guida al porto di maggiore frequenza, si 
riconobbe ben traeciato nei piani idrografici ? Nulla in allora di tale 
viaggio si seppe, e quasi nulla di poi : lo stesso può dirsi del viaggio 
del Beroldo al Gange e Pegìi, e degli altri eseguiti a Sierra Leona ed 
a Lagos, e del più recenti nell’ estuarlo del San Lorenzo, ed alle coste 
del Perù e del Chili. Fu di questi viaggi marittimi come fu della spe- 
dizione di Persia costata molt’oro : era stata allestita come vera spe- 
dizione scientifiea : la accompagnavano naturalisti, fisici, etnografi, uf- 
ficiali di stato maggiore, pittori, fotografi. Che ci rimase di tanto 
dispendio ? Nulla di ufficiale : non abbiamo se non una relazione pri- 
vata dell’ ora compianto De Filippi, un albvm fotografico privato del 
cav. Montabone, e la bella raccolta d’antichi documenti sulle relazioni 
fra la Kepubblica di Venezia e la Persia, che a mio consiglio fu fatta 
in Venezia dal cav. Berchet. Ora ritornerà la Magenta dal giro del 
globo: non si accresca la serie del falli con glande vergogna, e non 
senza merito di pena commessi : non consumiamoci aspettazioni sof- 
frendo: ci mancarono finora sulle dieci pubblicazioni le nove; ina almeno 
la relazione del viaggio della Magenta si chieda, e si ottenga per trarre 
ciascuno dal dubbio clic siamo operosi, e dare silenzio a censure. 

Per tali pubblicazioni, se ne saremo riehiesti, apriremo volontieri il 
Bollettino della Società. Ormai si aspettano in Italia, e dalle Società 
Geografiche all’estero le prove della nostra attività nella scienza : nu- 
tricando più lungamente di promesse chi aspetta, non avremmo forse 
intiera fede da alcuni, nè perfetto onore da molti. Importa adunque 
che il Comitato di pubblicazione s’afFretti nell’esercizio deU’lncarico suo. 
Benderemo noto il nuovo statuto, e daremo 1’ elenco dei soci: il quadro 
della situazione economica mostrerà che finora vennero esatte L. 10,942 
delle quali L. *2952 furono consunte da spese segnatamente di stampe 
e di posta. Lire G890 si convertirono in carte dell’annua rendita di Lire 
700, e Lire 1099 si trovano in cassa. Indicheremo anche la suppellettile 
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scientifica finora riunita con doni, e fm i più recenti giù mi piace ram- 
mentare quelli di globi e carte del Slinisterio del Commercio, la rela- 
zione del viaggio di Viimbéry a Bocara, la magnifica monografia della 
provincia di Forlì, le bellissime carte topografiche, ipsometricbe e geolo- 
giche della Svizzera di Ziegler , la memoria di Lombardini sul Nilo, 
che è un tesoro d’idrografia scientifica, 1’ Atlante fisico di Berghaus , 
c la collezione degli atti del Club Ali>ino di Torino, Società veramente 
benemerita, che scielse a teatro dei suoi studii le Alpi, questo eterno 
altare d' luilia. Noi lo riguardiamo con occhio di compiacenza spe- 
ciale , e vogliamo esercitarne l’ ufficio noi stessi nell’Appennino to- 
scano, ed in quel notlo Interessante delle montagne abbruzzesi , dove, 
or sono pochi anni , recavasi a studio l’ illustre nostro amico dottore 
Bartli, sprezzando i pericoli del brigantaggio , dal quale procuravamo 
difenderlo, senza poterci rendere appieno tranquilli. 

Dalle nozioni amministrative passando alle scientifiche, gli scritti di 
Antinori mostreranno nei ruderi delle costruzioni vetuste sparse in gran 
numero nell’interno della Tunisia, fin dove giunsero da quel lato i 
KomanI, che cancellato in Zania II disastro di Canne, si trassero 
poscia r Affrica capti va dietro ai carri trionfali sul Tebro. L’ ar- 
cheologia acquisterà da quegli scritti ricchezza di nuova cognizione di 
fatti, e la topografia del Siihel sarà illustrata dalle memorie, e rettifi- 
cata dalla carta di De Gubcrnatis. La diligente critica dell’ itinerario 
di Bbiggia nei Niam-Niam verrà a conferma dell’esistenza d’altro lago 
niliaco a ponente del Luta-Nzige di Baker, che il valente nostro socio 
Figari-Bey ha congetturato j)el primo, e segnato nella carta annessa 
al suo Quadro geognostico dell' Affrica centrale, la quale fu in quel 
punto imitata da Ileughlin. Nello stabilire e calcolare l’ itinerario del 
Piaggia, Antinori durò in qualche misura alla stessa fatica, che so- 
stenne si gloriosamente Jomard quando donò alla scienza il viaggio di 
Caillià. E forse vorrà imitarla alcuno di noi, e rendere utili alla geo- 
grafia anche le tante peregrinazioni dell’italiano Giovenale Bagnasco, 
che fatto nel 1852 prigioniero dai pirati del Riff, servì nella guardia 
dell’ imperatore di Marocco, viaggiò in molte direzioni nell’ interno di 
quel paese sì vasto e malnoto, ed ora soltanto comparve a Tangeri, e 
vi trovò libertà e salvezza. L’esame dell’ itinerario del Piaggia guida 
necessariamente a spostare verso oriente anche il corso finora creduto 
d’ alcuni affluenti del Keilak. E la versione di una relazione chinese tut- 
tora inedita, del viaggio eseguito nel 1841 da un’ambasciata chinese da 
Pekino al Tonkino, inserita nel Bollettino pur essa, sarà un documento 
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affatto nuovo circa una zona di paese, una parto del quale non fu toc- 
cata da alcun europeo giammai. 

Qualunque sia la forma con cui si esponga, od il modo con cui si 
vesta, ogni memoria importante sarà accolti» nel nostro Bollettino. La 
forma però disiidorna ed austera di certe relazioni scientificlic, quella, 
p. e., che è quasi esclusiva nelle relazioni americane, ed inglesi, non è 
abbastanza allettatrice per i lettori italiani. Non basta fra noi che buoni 
libri si scrivano, perchè molto siano cercati, e si leggano; rapprendere 
nasce dall’ attenzione, e questa per una gran parte del pubblico non si 
alimenta che dal pLacere nel leggere. Quindi ameremo che gli scrittori 
del Bollettino intendano anche allo scopo di ammanire la scienza di guisa 
che cibo divenga j)er ogni palato. Il rimondai'C le scienze dalla loro so- 
vente ruvida corteccia, il rivestii'e di forme allettatrici il pensiero, il 
renderle saporose e sorridenti, le diffonde e moltiplica. 

Anche agli scritti dei dotti stranieri il nostro Bollettino sarà aperto, 
ed io 8j»cro ne giungano. Pur troppo molti miei amici dell’ estero, scritti 
sul libro dell’onore, furono cancellati da quello della vita. Ilo perduto 
un glorioso e carissimo amico in Partii, che ha ristabilito in Timboctou 
la fama di Renato Caillié, che perfino la somma dottrina di Jomard 
non aveva totalmente salvato da oltraggio, che collegò sul Niger le 
esplorazioni di Park c quelle dei Landcr, trovò il Piuuè, e spai'se 
tanta luce sulla storia c sulle lingue delle popolazioni del Sondai». Ilo 
perduto r amatissimo Speke, al quale appena reduce dalla gi'ande sco- 
perta del Victoria Nyanza, posi in mano la medaglia del nostro Re por- 
tante quel motto sì meritato da lui, c sì caro ad ogni concittadino di 
Nelson; twìior a Nilo. Ilo perduto Vincendon Dumoulin, l’illustre 
idi-ografo compagno de’ Dumont d’ Urville, che all’ efletto di provarmi 
la sua amicizia, scrisse 1’ oscuro mio nome sulle belle carte della costa 
di Marocco assunte da lui. 

Più non avrò la dolcezza di vedere nè il sinologo Spelta, nè l’ara- 
bista Madini, che mi dedicava la sua vei'sione del coi-so dell’ llilincntl 
da lui tradotto dall’ originale persiano, nè il geologo Chartei-s, nè Littrow 
c Krcil, che spensero amoi-evoli gli orgogli giovanili dei miei piccoli 
studii, quando per rivelai-ini l’ essenza delle cose da me sapute per 
nome, mi accostarono all’ istromento equatoriale, al cli-colo meridiano, 
ed agli apparati di Gau.ss, sperdendo le nebbie, oud' era fosco il mio 
intelletto. Ahi perchè non ho poi potuto con guide si abili innalzarmi 
io j)ui-e colle ali della scienza sojira la terra, vai-care 1’ atmosfera che 
la cinge, dilungarmi dal sistema i)lanct:»rlo, in cui ruota, collocarmi nel 
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foco di quella luce senz’alba, e senza tramonto, misurare quei moti 
del passato lontano, e del lontano futuro, come storico e come profeta, 
c segnare al navigante che teme, la via trovata nei campi del cielo I 

La perdita di ([uesti e maestri ed amici deploro, e quella pure de- 
iduro di Cìraves, di cui un vile assassino ha spento la nobile vita. Il 
superbo atlante idrografico del Mediterraneo attesta con quella di 
Smyth la gloria di Graves : succedendo a Smyth, egli ne aveva de- 
gnamente continuato così gli studii navali, come i numismatici, c quelli 
dei classici antichi. A me che l’ amava, Graves spediva ogni suo lavoro 
o dei compagni suoi: inviò perfino in qualche caso le copie di carte 
appena disegnate, p. c. quella di Cipro. 

Ma numero.sa ò tuttora la schicia di coloro , dei quali onoro mo- 
desto seguace gii studii. Di essa direbbe il poeta: uno avulso, non de- 
ficit alter aureits. Le discordie civili hanno allontanato dall’ Osserva- 
torio Nazionale di Washington il Capitano Maury, cui rivoltomi un 
giorno per avere un’ esemplare delle costose sue opere sulla geografia 
dei mari, n’ ebbi invece cinquanta, onde si distribuissero in dono ai 
naviganti ibiliani. Egli, come Page, l’ illustre idrografo del Kio Pa- 
mna, n’ andarono in esigilo, ma la nautica rammenta con onore i loro 
nomi, e la pubblica economia riconosce da Maury l’ immenso beneficio 
del viaggi a vela resi per migliaia di navi in diverse regioni dell’Atlan- 
tico e dell’ Oceano Indiano più sicuri e più rapidi. Sulla benevolenza 
di entrambi confido. Io confido pure su quella dell’ artico navigatore 
Collinson, su quella di Batcs, sopratutto su quella del venerabile pa- 
triarca dei geografi e geologi d’ Inghilterra, Sir liodcrick Murchison. 
Prove d’amicizia mi diedero Petermann di Gotha, Vdmbcry di Pcsth, 
Muellcr di Melbourne, c ne ebbi di molte e preclare da Kiepert di 
Berlino, da De la Koquette di Parigi, da Folque di Lisbona, da Kiaer 
di Cristiania, da Berg di Stockholm, da Séménow, da Boutakow, da 
Thoerner di Pietroburgo. In tutti loro confido, e nell’ aiuto che può 
venirci dall’ Istituto Eglzii.no, da quello di Kio laneiro e dall’ Accademia 
delle Scienze in Lisbona, perchè in tutti quei Corpi una eletta schiera 
d’ Italiani è scritta fra i membri effettivi. Ed abbiamo in Italia il Col- 
legio dei Cinesi in Napoli, che è unico al mondo, il Collegio Greco- 
Albanese in .San Demetrio, il Collegio Grcco-Flanglni in Venezia, che 
se varie circostanze depressero, può riascendere ancora : abbiamo poi la 
gloriosa congregazione degli Armeni Mechitaristi in San Lazzaro. Da 
questi Istituti stranieri che posero nel suolo italiano così felicemente ra- 
dice, e che sempre premiarono la mia divozione di benevolenza per- 
fetta, quanto utili servigi aspettare possiamo! 
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Grandi poi , e continui certamente li avremo da quei nostri con- 
nazionali, che in America, come nel precedente discorso vi dissi, se- 
guono le trac-eie gloriose già impresse colà dal geometra Codazzi, dal 
mineralogista Fioresi, o nella Malesia vi prosieguono gli gtudii di 
Vidua. Al Piata , che è l’Australia di noi Italiani , avremo i servigi 
dei discepoli del nostro Mossotti, ed anche di quelli del nostro De An- 
gelis, che fu il vero Muratori dell’ epoca eroica delle scoperte spagnuole 
in quelle sconfinate contrade; li avremo da Bompani a Ilio lanciro, da 
Pestalozza a Bayrouth, e voglio sperarli anche da Emilio Botta, l’ il- 
lustre trovatore di quella miniera di storia, che è 1’ Assiria. Questo 
nobile figlio di nobile padre ha seguito la bandiera di Francia, che 
aveva ospitato la sua famiglia ; ma e nel giro del globo, e nella Me- 
sopotamia e nella Palestina ha sempre onorato la scienza. Anche le 
sue glorie sono glorie italiane , come lo furono nello scorso secolo 
quelle di Cassini , e nel nostro quelle di Belzoni , che nella mia fan- 
ciullezza ho veduto in Milano quand’egli, ricco della fama acquistata 
sul Nilo , partiva pel Niger a trovarvi una tomba precoce , e di cui 
tuttora ricordo la maestosa persona. Erano figli d’Italia, e l’hanno il- 
lustrata : son nostri. Almeno i Tedeschi vorranno in tale rivendica- 
zione essere d’eguale consiglio con noi : seguendo diversa sentenza, una 
costellazione d’uomini grandi sarebbe perduta per essi ; i loro Forster, 
gli Hornemann, gli Schomburgk, i Leichhardt, i Barth, gli Overweg, 
i Vogel, viaggiarono sotto vessillo inglese; i loro Gmelin, i Miillcr, 
gli Steller, i Pallas, i Chamisso sotto quello di Russia, ed i Kiimpfer, 
i Siebold c gli lunghuhn sotto quello di Olanda : Niebuhr ebbe appoggio 
danese, e Kussegger, Kotschy e Werne lo ebbero dal Viceré d’Egitto. 
Le circostanze politiche posero sì spesso la scienza alemanna, e qualche 
volta r italica al seguito di bandiera che quella della patria non era, ina 
sempre era quella della scienza che confini di Stato non cura, che non 
si trattiene per ampiezza di mari, deserti di sabbie o barriere di monti. 

Moltiplicate, o Signori, col vostri i privati miei amici italiani e stra- 
nieri ; moltiplicateli con tutti quelli di nome glorioso, che in ogni contrada 
sono devoti a coloro che più onorano la nostra società. Aggiungete il 
sieuro concorso di quei Consoli italiani, che già diedero prove d’ ope- 
rosità e dottrina, quello di non pochi missionarii valenti, che sono in 
regioni malnote di China c Guinea, degli altri fra 1 Birmannl, dei non 
I>ochi a Cochabamba od alla Paz in quel Thibct d’America che è la 
Bolivia, e quello ancora dei molti Italiani che in remote colonie usano 
nobilmente di bene acquisita fortuna. Quanti elementi di forza mate- 
riale e morale non si offrono dunque alla Società Italiana! 
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La principale forza però è pur sempre riposta in Voi stessi, e nel- 
r opinione italiana, clic ormai mutossi così felicemente per noi. Quando 
trent’ anni sono ripetutamente tentavasi da me, da Kanuzzi, da Gni- 
berg de Hcmso, da de Luca, da altri, di fondare in Italia una Socictii 
Geografica, ogni tentativo era vano; incontravamo l’apatia del pubblico, 
sì che nemmeno restava a diffidenti Governi l’ignominia d’averci distrutti. 
Ora invece l’ idea appena' lanciata nel pubblico, si propagò nel mede- 
simo come s’ apprende ad una girandola il fuoco ; crebbimo di sponta- 
neo concorso, e non di sequenza servile: non di ossequio cresciuti, 
chiedemmo una sede, ed il Governo ci accoglie. 

Quando nel 1849 proposi che per iscopi pulitici, per commerciali e 
scientifici, si intraprendesse da una regia nave un viaggio attorno al 
globo, mi appoggiarono Alassimo D’ Azeglio c Paleocapa, entrambi Mi- 
nistri si eminenti per ingegno e cittadina virtù. Eppure il progetto 
non trovò favore nelle conferenze private che si tennero da molti de- 
putati, e la proposta ebbe le esequie complete prima che il suo fine 
giungesse. Vi fu anzi uno scrittore di grido in allora. Bianchi Gio- 
vinl, che senza usarmi niuna grazia, le molte meraviglie c le grasse 
risa ne fece, c traendo a veleno dalle Notti arabe paragoni c colori, 
m’ avrebbe nei pazzarclli rinchiuso. Più tardi si preparò il viaggio: nulla 
fu per segreto ordinato ; 1’ atonia delle menti era scossa, e rintelligenza 
sorta e diffusa: ubbidivasi a sentimento comune. Quindi il viaggio si fece, 
e fu concorde la lode : tulit alter honores, ma ne sono lieto, ed applaudo. 

Chiesi, or volge un decennio, che si riproducessero a cura del Go- 
verno le migliori carte inglesi del paraggi di Capo Horn, c le fran- 
cesi ed anglo-americane del Parana e Paraguay, si diffondessero ai na- 
viganti itali.ani sì numerosi in quelle acque, ed alcun premio s’offrisse 
a eoloro che di propria osservazione alcuna correzione nelle carte re- 
cassero. Non si ristamparono; ma l’idea allignò, e di freseo il Governo 
riprodusse le carte inglesi del Mar Bosso, che è mare di futura im- 
portanza, benché non lo sia d’attuale per noi. 

I mille missionari italiani sparsi in ogni parte del globo, guarda- 
vansi con isfavore da alcuni, c da altri con stima ed affetto, ma così 
quelli , come questi , non vedevano nelle missioni che il lato religioso: 
ora l’animosità dei contrasti fra la Chiesa c lo Stato si accrebbe, ma 
la persuasione dei vantaggi sociali, che possono dalle missioni ritrarsi, 
è sì largamente diffusa, che appena trovi persona che al nome delle 
missioni ancora s’adiri c s’impenni. Alle missioni romane, alla loro 
indomata costanza nel mettere a seguizione i propositi, si devono im- 

a 
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mense scoperte nell’ Asia fatte nel incilio evo, c moltissime delle fatte 
nell’Asia e nel mondo anche nei secoli più recenti, ed in questa me- 
desima età : alle missioni evangeliche poi, che sono non d’energia, ma 
di denaro quattro volte più potenti delle nostre , dobbiamo scoperte 
ogni anno. Nel 18G7 p. e. i ^lissionari evangelici Walder, Kramcr e 
Meisscl accrescevano le nostre cognizioni sul centro dell’Australia: ad 
altri iMissionari , a Livingstone segnatamente , dobbiamo la più parte 
delle grandissime scoperte eseguite a dì nostri nell’ Affrica australe. 

Se i Negri che caricavamo di catene, che escludevamo dal patto di ; 
riconciliazione conchiuso fra Noè e 1’ Eterno, saranno finalmente tro- i 
vati in ogni terra, ed in tutte redenti alla nobiltii della vita, competerà | 
alle fatiche, al sacrificio del missionari non piccola parte del merito 
di sì fortunato di sì glorioso iirogresso. 

Negli stabilimenti d’alta coltura non avevamo cattedre di geografia : | 
ora ne esistono varie : sono sconnesse, e non coordinate ad un piano, ^ 
ma uomini di nobilissima fama, Meneghini p. e., de Luca ed altri, che I 
godiamo d’ aver fra i soci, furono ad esse chiamati. Dianzi presen- I 
tavansi perfino dal Ministerio della Puljblica Istruzione, alle scuole | 
italiane, e da quello della Guerra alla 1{. Accademia Militare, abbo- I 
mincvoli carte: erano per errori selvaggie cd irte come la selva di 
Dante, c per poco non dico che erano antiche com’essa: mi si rin- | 
nova la paura nel pensiero che a me giovinetto fu data lunga tortura j 
dell’ apprendere geografici nomi dello studio dei dipartimenti di Francia. ' 
senza che mai me ne venisse presentata una carta! Alfine la supcrio- 
riti'i degli studi geografici in Germania fu riconosciuta, e le carte ma- | 
nuali ed elemcntitri vennero quasi tutte innovate sugli ottimi modelli 
che ci vengono di là, ove camminano di pari passo la scienza sublime e 
la dottrina istruttiva. 

Lo Stato Maggiore Generale c la regia Marina narrano, invidiano, 
che nell’Istituto Geografico del primo llcgno d’Italia si raccoglievano 
tutte le parti di valentia e sapere: ammirano le sue carte di terra c ] 
di mare che l’Austria collo stesso Istituto a compimento condusse : j 
aumentano, voglio dire, creano la loro suppellettile d’opere, di carte e 
d'istroinenti geodetici : se ne collocano alcuni che giacquero per de- 
cennii ob’oliati, mentre deplorasi il danno di quelli che, acquistati per 
molto oro nell’ estero, o costrutti con grande cura in paese, divennero 
per lunga negligenza inservibili. 

Si provò, si confessò il bisogno di studi idrografici , e furono in- 
cominciati ; si este.scro al Baltico, al Canada, al Perù quei viaggi degli 
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allievi dell’ Accademia navale dapprima rinchiusi dallo Colonne d' Kr- 
col<?, od appena allargantisi alle coste atlantiche di Francia e Brettagna. 

Frasi un giorno rifiutata ogni soscrlzione anche di tenuissima somma 
pel viaggio di Pethcrick alla ricerca di Speke: si indugiò, si dimen- 
ticò il merito degli idrografi francesi dello Stretto di Gibilterra ; poi si 
premiarono Speke e Grant, si premiarono Barth e Vàmbérv, o fra gli 
Italiani si diedero dimostrazioni d’onore a Tortello, ad Oppi/.zo, ai 
missionari Abbona e Massaja, a Pctermann : si donarono stromcntl geo- 
detici al Padre Leon des Avanchérs, e da alto luogo qualche anima- 
zione fu pur data a viaggi d’importanza per la zoologia. 

Desiderasi (ed il sentire l’aculeo d’un bisogno scientifico già dona 
speranza, ed è augurio del meglio) che sorga un grande Osservatorio 
Nazionale , uno stabilimento etnografico, un giardino botanico, un orto 
d’ acclimatizzazione, ove s’accentrino i mezzi, gli studi, la vigilanza, i 
servigi, attualmente dispersi con enorme dispendio in cento stabili- 
menti minori, molti dei quali sono necessariamente di languida, ed al- 
cuni d’ appena possibile vita. Intanto per iscopl se non direttamente 
scientifici, almeno d’amministrazione civile, militare e politica, la sta- 
tistica italiana, dove non esisteva, creossi, e dove esisteva latente, fu 
portata alla luce ; varie provincic ci diedero buone monogafie ; com- 
parvero ottimi lavori idrologici sul Po c sulle venete lagune ; l’ ipso- 
metria d’ ludia si accrebbe delle cognizioni acquisite in tanti studi «li 
ferrovie costrutte o proposte ; le profondità dei mari circosttinti al- 
r Italia si scand.agliarono d.agli stranieri, o da noi, per l’ immersione 
delle corde telegrafiche, e piani accurati, levaronsi di porti assai mal- 
noti dapprima, di Taranto p. c., di Sinacusa, di Brindisi. 

Questi fatti e queste aspirazioni che direttamente od indirettamente 
riflettono la geografica scienza, manifestano che l’Italia non vuole man- 
tenersi nell’ ombra, ma togliersi ad essa, e vuol mettersi compiutii- 
mentc nella via, sulla quale altre nazioni rlsplendendo s’avanzano. 
La prova però più sicura e più nobile è fornita da Voi, ossia dulia 
sjwntaneità del concorso della nazione italiana, di Voi che ne siete 
elettissima parte, alla voce della scienza che chiama. Io Vi confesso, 
o Signori, c|ie nell’ aprire i ricchi volumi delle tante spedizioni scien- 
tifiche intraprese nel secolo .scorso e nell’attuale, segnatiimeute francesi, 
par ordre du iioi, par ordrc de V Empercur, io era da un doj)pio sen- 
timento compre.so, l’uno dei quali era grato, ma l’altro non m’ era 
auguroso e piacente. Sotto 1’ intonaco di quelle voci, sotto quel dovi- 
zioso vestito, io non vedeva chiaramente il pae.“c : lo vedeva per nebbia 
ad incertezza di luce : vedeva invece scoperto il regnante, vedeva la 
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scienza promossa a brillante sigillo d’impero: vedeva il paese, la scienza 
ancella, cortigiana ad un trono, incerta c mutevole come il volere di 
un uomo. .Ma i cortigiani sono come gli agricoltori, pensava : coltivano, 
seminano e raccolgono : talvolta però viene la tempesta, che toglie il 
raccolto prima che maturi. Preferisco la scienza che .si nutre, e s’ ab- 
bclla spontanea in atmosfera propizia, al culto del molti che per se 
stessa l’adorano, all’opera del mille che la coltivano conoscendo i be- 
neficii materiali già diffusi da essa, e sperandone ancora. 

Con gioia nell’ anima vedo ades.so la scienza geografica in molte 
parti d’ Europa signora di sè : la vedo non mutuante lo splendore e la 
vita da protettorato transitorio e facilmente manchevole. Essa pone 
larghe radici in paese, trac i proprii succhi da esso, lo abbellisce e 
ristora della sua vasta fronzura, c libera s’ eterna con lui : essa decreta 
gli allori ai vincitori che dal viaggi di scoperta ritornano, ma onora 
pure gli estinti, perchè a questi il merito d’ ogni vittoria in parte 
compete: essa acclama anche alle viaggiatrici eroine, quali furono la 
Pfeifl’er, e la Livingstone o la Baker lo è. 

E Voi pure, suH'escinjrio d’ Inghilterra e Germania, avete dato alla 
scienza per patria l’ Italia, per patroni Voi sfossi. A me dunque, ed 
a V'oi saprete cnpiam facere honoris. M’ avete voluto conservare nel 
grado superno : mi terrete, come il santo codice dice, ili vostra forza 
levate le braccia affaticate : tnihi pracsto eritìs, nec lahoranti deJìcietU. 
Per la nostra visione provandosi la tenace virtù dei propositi, non si 
diri che le nobili idee in Italia sono sogni presti ad andare in dileguo, 
o fiori sbocciati al mattiuo, ed avvizziti la sera. Se in altri tempi, in 
diverse condizioni di vita italiana, vi furono Società di scopo scientifico, 
che di loro cotal vestigio lasciarono come fa il fumo nell’ aria, od in 
acqua la spuma, la nostra vigorosa per Voi, avrà vita perenne e met- 
terà dal suo tronco in Italia c nelle italiane colonie nuovi rampolli. 

A'i sono nobili intelletti che comprendono, ed anche cuori generosi che 
sentono avere l’ Italia bevuto di larghi sorsi alla coppa d’ ogni gloria, 
e non potere in nessun ordine di studi! sembrare nè diroccato avanzo 
d’ antico nè deserto principio di nuovo edilìzio. Confido nella coscienza 
universale; confido in Voi. Io levai la bandiera: essa sarà fra breve 
teiiqio da altre mani raccolta, che la porteranno più alta, mostrando 
che il letargo ha travagliato e non doma P Italia, che la nostra patria | 
è forte all’ incarico della vita nuova, e che tutti i mari, tutte le terre 
sono comprese nell’ orizzonte italiano. 

Firenze, 12 febbraio 1868. 
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